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DECIMA DOMENICA PER ANNUM A 2005

Sono terminate tutte le feste dopo la Pasqua: la Pentecoste, la SS. Trinità e il Corpus Domini.

Riprendono le Domeniche del tempo ordinario.

E poiché siamo nell’Anno A, i Vangeli sono presi da Matteo.

La pagina che abbiamo ascoltato si trova al cap. 9 del Vangelo di Matteo.

Di che cosa ci parla Matteo in questa pagina del suo Vangelo?

Ci parla in primo luogo della sua vocazione al discepolato da parte di Gesù.

Egli faceva l’esattore delle tasse.

L’evangelista, parlando di sé, scrive che <Gesù vide un uomo seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: “Seguimi!”. Ed egli si alzò e lo seguì>.

Matteo era malvisto dagli Ebrei, perché era un collaboratore del potere occupante; infatti riscuoteva le tasse per conto del governo di Roma.

La chiamata di Matteo insegna che il Signore non fa distinzione di persona in ordine alla salvezza.

Il Signore dice a Matteo una sola parola, un comando: <Seguimi!>.

Il Vangelo ci dice che <egli si alzò e lo seguì>.

Come si spiega una risposta tanto rapida e immediata?

Matteo non fa nessuna obiezione, si alza dal banco e va dietro a Gesù.

La risposta rapida di Matteo a Gesù che lo ha chiamato può avere due spiegazioni:

· una spiegazione umana e

· una spiegazione divina.

La spiegazione umana della sequela pronta di Matteo consiste nel fatto che la fama di Gesù  era tanto grande e diffusa per cui uno si riteneva fortunato ad essere un suo discepolo; ecco quindi che Matteo immediatamente seguì il Signore appena lo chiamò.

C’è anche una spiegazione divina della sequela immediata di Matteo; essa consiste nel fatto che il Signore, nel momento in cui chiese a Matteo di seguirlo, agì anche nel profondo del suo cuore mediante una speciale grazia.

Per far capire meglio questa spiegazione, mi servo di un episodio capitato a S. Paolo, che era un Apostolo viaggiatore.

Nei suoi viaggi missionari, S. Paolo giunse a Filippi, una città della Macedonia; è S. Luca che scrive nel suo libro: Gli Atti degli Apostoli. 

Scrive Luca:

<Restammo in questa città alcuni giorni; il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume… c’era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia…(di lei Luca dice che ) il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di S. Paolo>.

Venne così battezzata con tutta la sua famiglia (cfr. At. 16,12-15).

Così capitò a Matteo; Gesù non solo lo chiamò con la bocca dicendogli: <Seguimi!>, ma gli toccò il cuore con un dono di grazia soprannaturale.

Questo fatto dice che non dobbiamo aver paura di fare agli uomini e alle donne, ai giovani e ai ragazzi proposte impegnative, perché facciano scelte giuste, buone e vere; perché ad es. intraprendano cammini di santità nel Matrimonio, nel Sacerdozio, nella vita religiosa e missionaria, nell’impegno generoso a servire i fratelli nella società in ogni campo: nel campo della politica, nel campo della cultura, del volontariato, del lavoro, nella scienza, nell’arte, ecc. 

***

Matteo continua a parlare di Gesù, lo presenta a mensa in casa sua; scrive: <Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori, e si misero a tavola con lui e con i discepoli>.

Qual è il senso di questo banchetto in casa di Matteo?

Perché Matteo il pubblicano, appena chiamato da Gesù, fece  questo banchetto in onore del Maestro, invitando molti pubblicani e peccatori?

Matteo fece un banchetto innanzitutto per dire a Gesù la sua gioia: era felice di essere stato scelto da lui come suo discepolo.

Non c’è niente di più bello che stare con Gesù.

Pochi giorni dopo la sua elezione, il Papa Benedetto XVI disse nella sua omelia in Piazza S. Pietro, tra l’altro:

<Chi fa entrare Cristo nella sua vita non perde nulla, nulla, assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande.

No! Solo in quest’amicizia (con Gesù) si spalancano le porte della vita.

Solo in quest’amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana.

Solo in quest’amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera.

Così, oggi, io vorrei, con grande forza e grande convinzione, a partire dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: non abbiate paura di Cristo.

Egli non toglie nulla e dona tutto.

Chi si dona a lui riceve il centuplo.

Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo – e troverete la vera vita>.

Stupende queste parole del Papa.

Matteo, incontrando Gesù e sentendo il suo invito a seguirlo, capì che aveva incontrato il vero tesoro nascosto, la vera perla preziosa, la vera felicità, il sommo bene, pur nelle persecuzioni, perfino nel martirio.

Anche noi siamo stati chiamati da Cristo a seguirlo.

Siamo felici di essere suoi discepoli, oppure siamo dei discepoli stanchi e rassegnati?

Guardiamoci dentro,nel profondo del nostro cuore e della nostra coscienza.

Cerchiamo di capire e diamo con fede e con fiducia, con gioia e con amore, la nostra risposta generosa a Gesù.

Ricordiamo che chi si dona a lui, da lui riceve il centuplo già in questa vita, e poi la vita eterna.

Ma chi imposta e organizza la sua vita in questo mondo senza di lui, si troverà alla fine con un pugno di mosche tra le mani.

